CARD. CARPINO ‑ I ANNIVERSARIO ‑  Palermo 5.X.1994 [Biagio AMATA]
1. Significato della commemorazione e della pubblicazione del volume
. non scandalistico [vani sono stati i tentativi di saperne di più sulla sua rinunzia alla sede palermitana] 

. non storico [manca ancora la prospettiva e il contesto culturale e geografico]

. ma unicamente celebrativo: vogliamo ricordare un uomo che ha voluto lavorare e soffrire per la Chiesa seguendo sempre la sua coscienza ed avendo una coscienza altissima del suo epsicopale munus. Né tanto vogliamo ricordare le sue vicende personali quanto il suo messaggio e il suo esempio di assoluta fedeltà all'investitura ricevuta.

Le rare volte in cui ricordava vicende personali, lo faceva con distacco, con una specie di sorriso emigmatico, tra ironia e gioia, come quando, a seguito di un intervento chirurgico, diceva di aver in comune col Papa Giovanni Paolo II

 i misteri gaudiosi, per essere nato nello stesso mese e nello stesso giorno

 i misteri dolorosi, essendo stato operato al Gemelli dallo stesso medico che aveva avuto in cura il Pontefice

 i misteri gloriosi, per essere stato elevato al soglio cardinalizio nello stesso concistoro

La meteora Carpino sembra non aver lasciato poca traccia

 dell'insegnamento alla Lateranense, ‑ dell'episcopato monrealese, ‑ del servizio curiale

 dell'esperienza pastorale palermitana

Dell'insegnamento lateranense il documento più cospicuo sono le dispense, ad uso degli alunni. Esse sono pregevoli:

per la chiarezza del dettato in lingua latina, ‑ per l'evidente capacità eclettica su contenuti speculativi, ‑ per la ricerca storico‑teologica preconciliare

Dell'episcopato monreale tutti parlano come della sua esperienza più felice.

Del servizio curiale restano gli incarichi ufficiali segnati nell'Annuario Pontificio

Dell'esperienza palermitana resteranno memorabili la sofferta e impegnativa Crociera della Fraternità, e la strutturazione di un servizio per l'assistenza spirituale agli emigrati. L'una e l'altra indubbiamente meritevoli di maggiore attenzione da parte dell'informazione cattolica e internazionale.

2. Il Messaggio pastorale
Il suo pensiero è affidato a tanti appunti di catechesi, commisurati a concrete circostanze, persone, luoghi: sono numerosi, ma quasi mai definiti o rifiniti o datati; anche quelli pubblicati, sono ancora  ritoccati nei dattiloscritti o manoscritti.

Caratteristica globale è l'attenzione a tutte le realtà umane ed ecclesiali, dai problemi teologici a quelli dei disabili..

Dei problemi teologici è attento alla centralità della presenza divina e ai tentativi di dissacrazione. Il problema della fede per il Card.Carpino è vitale. Esso riguarda l'anima dell'umanità. Il fondamento sicuro ed incrollabile di tutto è Dio: di Lui ha bisogno l'uomo, la Società, la famiglia, il lavoro, il dolore ed anche il male, l'amore e la pace. Il Card. Carpino non si ferma alla superficie, vuole conoscere le cause. Dobbiamo chiederci come e perché l'uomo moderno è giunto ad una negazione così radicale di Dio e quali sono le motivazioni di questo suo atteggiamento dissacratore. Egli le individua nella coscienza dominatrice dell'homo technicus, nel suo rifiuto del Centro della storia che è l'Incarnazione redentrice, nella definalizzazione della vita uamana dalla sua maturazione definitiva nella Vita eterna.

Ma tale situazione di ATEISM0 invadente e sempre più prepotente non può lasciare indifferente i pastori della Chiesa. E' vero che l'ateo si pone al di là dei confini della Chiesa e pertanto non può essere oggetto di attività pastorale. Ma, se ben riflettiamo ‑ sono parole del Cardinale ‑ l'azione pastorale non può disinteressarsi dell'ateo. Anzitutto perché ogni uomo, e dunque anche ogni ateo, appartiene a Gesù che per lui si è incarnato e per lui è morto sulla croce. Appartiene potenzialmente (se non attualmente) alla Chiesa. Per questo non può non interessare la pastorale della Chiesa. In secondo luogo l'ateismo è una malattia grave, divenuta oggi epidemica, che sta decimando e spopolando proprio l'area in cui si svolge il nostro ministero pastorale. Sono i nostri cristiani, i nostri cattolici, che abbandonano in misura sempre più impressionante le pratiche religiose e la stessa fede. Da questo punto di vista appare la ferita più grave, il fallimento più doloroso, che viene a colpire la nostra attività di sacerdoti in cura d'anime, e la nostra stessa realtà di cristiani. Fino ad affermare che: Il problema pastorale dell'ateismo dà la misura del rinnovamento radicale riguardante i nostri metodi catechetici, apologetici, teologici, che oggi la situazione impone con urgenza. Non si può affrontare l'ateismo senza una moderna attrezzatura dottrinale.

Non si tratta affatto di liquidare il patrimonio teologico che abbiamo assimilato nei nostri studi prima e dopo la nostra ordinazione. Si tratta di una revisione totale nel senso di un approfondimento e di ampliamento di vedute, di un maggiore realismo in linea teorica e in linea pratica. L'ateismo investe tutta la dottrina filosofica e teologica, la pastorale, la morale, l'ascetica. E' la negazione totale che urge la revisione totale e la ristrutturazione a tutti i livelli dei nostri valori culturali umani e cristiani.

Da qui il compito gioioso e doloroso del sacerdote:

Il Sacerdote rende perennemente presente Cristo agli uomini: è la gioia di una presenza donata. Il Sacerdote rende ognora partecipi gli uomini della salvezza del Cristo: è la gioia di una salvezza partecipata. Il Sacerdote estende continuamente agli uomini la missione di luce, di vita, di amore del Cristo: è la gioia di una missione prolungata.

Anzi la SANTITA' SACERDOTALE E' L'ANIMA DEL RINNOVAMENTO DEL POPOLO DI DIO, che investe i fedeli in una attiva partecipazione alla vita liturgica della Chiesa;

in una accresciuta coscienza della responsabiulità ecclesiale, in una più consapevole impegno di testimonianza e di servizio. La santità è la prima forza di attrazione degli uomini alla fede.

Alla testimonianza poi deve associarsi il servizio. I fedeli devono mettere al servizio dei fratelli i propri doni di natura e di grazia; portare gli uni i pesi degli altri; offrirsi vicendevolmente aiuto in ogni necessità; aiutarsi a vicenda per una vita più santa, radunati come sono nel Cristo per una comunione di vita, di verità, di carità.

Il Sacerdote deve essere santo. Deve conformarsi in modo perfetto alla volontà di Dio, nell'amore di carità: il che vale per il sacerdote, come per ogni altro seguace di Cristo.

Tuttavia è certo che da questo fondo comune dell'anima cristiana, già consacrata a Dio con il battesimo, si sviluppa per il sacerdote una fisionomia caratteristica secondo la sua specifica natura e conseguente iniziazione. Ciascuno di voi è uomo di Dio, homo Dei; è nel fascio misterioso dei suoi fasci penetranti, santificanti; a tal punto che poteri divini vi sono comunicati. L'ordinazione è appunto il conferimento di potestà nuove, trascendenti, divine, che fanno del vostro ministero lo strumento vivo dell'azione soprannaturale di Dio.

Un nuovo rapporto riguarda la Chiesa, il vostro vescovo in modo speciale; da oggi in avanti voi non siete più disponibili per alcuna altra attività che non sia il suo servizio; siete diventati i collaboratori, i corresponsabili, gli esecutori del ministero e del magistero e del governo pastorali del vescovo.

Voi siete destinati al popolo di Dio, sarete interpreti della parola di Dio, dispensatori dei misteri di Dio; e sarete interpreti della preghiera del popolo stesso, portatori delle sue offerte, assimilati alle sue sorti: di dolore, di peccato, di penitenza, di santità, presso Dio!

Ecco allora l'impendere et superimpendere del sacerdote‑apostolo per testimoniare e predicare la fede, per dare il battesimo e gli altri sacramenti, per preparare ed educare le anime a vivere secondo la verità appresa, e a corrispondere alla Grazia ricevuta. Il cuore del sacerdote partecipa allo stesso impulso della carità di Cristo e del Padre, che Lo spinge a darsi come buon pastore, per il gregge; a lavorare da buon architetto nella costruzione del corpo di Cristo; a coltivare il campo di Dio, come buon agricola; a scrivere nelle anime le parole di Dio, come strumento o penna di Cristo. Come dice S.Paolo ai fedeli di Corinto: "Voi siete una lettera di Cristo, redatta da noi, suoi ministri, scritta non con inchiostro, ma con lo spirito dell'Iddio vivente; non su tavole di pietra, ma su tavole che sono cuori di carne" (2 Cor. 2, 3). 

Per poter svolgere questa sua missione, il sacerdote deve essere vicino agli uomini del suo tempo, conoscerli, amarli, sentirsi con loro partecipe delle stesse prove, delle stesse speranze, dello stesso destino. Perciò deve conoscere la loro mentalità, i loro problemi, la loro cultura; presentarsi a loro con l'anima dell'amico e del pastore; lasciarsi prendere e consumare da loro come pane di Cristo, per dare anch'egli per Cristo, vita alle anime.

La sua vicinanza agli uomini ‑ senza venir meno alla vicinanza a Dio! ‑ farà parte della sua spiritualità. Allora la sua azione prenderà lo stile della filantropia, che si manifesterà nella bontà!

Anima del rinnovamento del popolo di Dio, è la santità sacerdotale, perché attraverso l'esempio personale del sacerdote, quasi testimonianza vivente della verità e della legge che annunzia, si creano nelle anime le disposizioni favorevoli ad ascoltarlo e a ricevere la Grazia e quindi si edifica, si rinnova la Chiesa. Anima del rinnovamento è la santità del sacerdote, perché se è vero che la Grazia di Dio può realizzare l'opera della salvezza anche attraverso ministri indegni, ciò non di meno, Dio ordinariamente preferisce manifestare le sue grandezze attraverso coloro i quali, fattisi più docili agli impulsi e alla direzione dello Spirito Santo, possono dire con l'Apostolo, grazie alla propria intima unione con Cristo e santità di vita: ormai non sono più io che vivo, bensì è Cristo che vive in me (Gal. 2, 20). Anima del rinnovamento è la santità del sacerdote, per la direzione che egli dovrà dare alle anime i vista di una maggiore perfezione. Taledirezione sarà quasi impossibile, o quanto meno poco efficace e viva, se egli stesso non avrà una certa espeirienza delle vie dello spirito sulle quali dovrà condurre gli altri.

IL SACERDOZIO davanti a MARIA si trova come difronte all'Icona, al modello luminoso del suo mistero di salvezza. Essa madre di misericordia invita il sacerdote a cantare la misericordia del Signore: quella Misericordia che è senza limiti, e dura per sempre.

"La invoco, questa Misericordia, per le molte carenze, per gli immancabili difetti, nell'avviare la mia opera sacerdotale, della luce di quelle virtù di Maria, che luminose emergono dalla contemplazione del suo mistero; carenze e difetti che, appesantendo l'esercizio del sacro ministero, ne hanno anche limitato i frutti.

"La chiedo, questa misericordia al Signore Gesù: che la lettera agli Ebrei ci presenta, proprio, come "Sommo Sacerdote, fedele e misericordioso" (2, 17).

"La chiedo, questa misericordia, alla Vergine Maria, che tanto di frequente invochiamo quale Regina e Madre Misericordiosa. Con particolare animo, questa invocazione a Maria, la estendo a tutto il tempo a venire, ad ogni giorno della mia esistenza, perché Lei, la Vergine, voglia di continuo volgere su di me "i suoi occhi misericordiosi", per essermi, ognora, in vita e in morte, grande conforto, infinita dolcezza, sicura speranza.

La sua attenzione al sacerdote è testimoniata anche nella relazione sulle ASSOCIAZIONI SACERDOTALI INFORMALI, che vngono valutate secondo gli orientamenti del Concilio ma anche secondo sommerse o emergenti istanze di rinnovamento.

3. messaggio spirituale
La realtà della Famiglia ‑ e del MATRIMONIO CRISTIANO ‑ viene caricata  di tutte le dimensioni teologiche, liturgiche e ascetiche, anche nel segno della gioia e della speranza in CLIMA LITURGICO MARIANO. "Gioia perché quali ministri voi celebrate, come lo chiama S.Paolo, il grande Sacramento del vostro Matrimonio. Speranza che la gioia che oggi ferve nei vostri cuori abbia sempre a mantenersi profonda e viva: è la speranza che la nuova vita che oggi ha inizio, possa svolgersi sempre nel segno della concordia, della fedeltà, della pace. E' la speranza che, come oggi, voi possiate esser sempre un cuor solo, un'anima sola".

La fervida devozione a Maria invita a rivolgere a Lei, durante la giornata, un pensiero di invocazione, un palpito d'amore, un sentimento di fiducia, una costante volontà di ricopiare, nella vostra vita, gli esempi di virtù che splendono in Maria. Quali questi esempi? Essendo Maria la Madre di Dio, la tutta Santa, la tutta pura, la tutta Immacolata, essa, per logica conseguenza, lo specchio di tutte le virtù. Splende la fede: per cui canta la Liturgia: "Beata se tu, o Vergine Maria, perché hai creduto alla parola di Dio". O donna, grande è la tua fede".

Splende la misericordia: per cui la Liturgia invoca Maria quale Regina e Madre di Misericordia. Canta infatti: "Salve, o Regina e Madre di Misericordia".

A Betlem il Signore ci ha amato con un amore di piena accondiscendenza. Egli nascendo in una povera grotta, ha rinunziato alla manifestazione della sua potenza, del suo splendore, della sua gloria, per rendersi simile a noi, e così entrare nei nostri cuori, guadagnarsi il nostro amore.

Al Cenacolo il Signore ci ha amato con un amore di profonda, intima unione, di totale comunione. Donandosi, infatti a noi nell'Eucaristia Egli viene a stabilire con noi una misteriosa ma reale unione di pensieri, di sentimenti, di vita.

Al Calvario il Signore ci ha amato con un amore di generosa donazione, di totale dedizione, fino al sacrificio della sua vita, che rappresenta la massima espressione dell'amore.

La devozione mariana è fondata teologicamente sul fatto che MARIA è NEL CUORE DELLA REDENZIONE. Anche le sue lacrime, vere lacrime, vere lacrime umane, sono le lacrime di Madre affettuosa, la quale desidera che i suoi figli la consolino con il loro amore fervido e tenero. In questo contesto ascetico si inserisce anche l'imitazione dei grandi modelli agiografici, primo fra tutti S.FRANCESCO.

Maestro di fede: "Dio grande e glorioso, Signore mio Gesù Cristo, dissipate, vi prego, le tenebre dell'anima mia. Datemi una fede retta, una ferma speranza e una carità perfetta. Fate che io vi conosca, o Signore, per compiere in ogni cosa, sempre, la vostra santa volontà". Così suona una preghiera attribuita al santo (Willibrord: Le message spirituel de St.François d'Assise dans ses écrits, 1960 p.158).

Maestro d'amore: esso bruciò tanto il cuore di Francesco da renderlo insaziabile nel tributare a Dio "honore et gloria et omni benedictione!" sempre e dovunque. Pace e Bene.

Questo amore verso Dio, Francesco lo canta con parole semplici, lo esalta con gli attributi più diversi, esplode nel suo cuore con lagrime e sospiri: "Tu solo sei Santo, Signore Dio... Tu il forte, il grande, l'altissimo, l'onnipotente... Tu solo sei bene, tutto il bene, il sommo bene. Tu carità, amore, sapienza, umiltà, pazienza, sicurezza, riposo... Tu sei la bellezza, la dolcezza, il nostro rifugio, il nostro custode e difensore... Tu la nostra speranza, la nostra fede, la nostra grande dolcezza, la vita eterna".

In Dio, Francesco ha placato ogni desiderio ed ogni ansia. E in Dio pure, egli riscopre, il vero volto delle creature e della loro solidarietà con il mondo intero. Nessuna meraviglia, allora, se dal cuore di un uomo come Francesco, sia potuto sgorgare un Cantico, semplice e sublime, come il Cantico delle Creature, dove tutto è vivo e animato di traslucida bellezza, di fraternità buona, di lode gioiosa. Ma è soprattutto il fratello ammalato, povero, lebbroso, che Francesco ritrova nella luce di Dio Quel fratello al quale donerà tutto: corpo e anima; averi della terra e talenti di Dio, l'abbraccio fisico ed il sorriso del cuore.

MESSAGGIO di fiducia in Maria. Con verità è stato scritto che Francesco porta la palma della devozione mariana: quella devozione che comunicata ai suoi primi compagni nell'Ordine, ha costituito, poi, nei secoli, la caratteristica più fulgida dei figli del Serafico.

In espressione di profonda fiducia, Francesco affidò il suo Ordine povero, alla Vergine povera, costituendola Avvocata sua e dei suoi frati. A tutti i seguaci, di ogni tempo, egli ordina di "sempre onorare e magnificare per ogni via e modo che era loro possibile, la Vergine benedetta, avendola in somma devozione e venerazione"; Maria infatti, scrive Francesco "portò Gesù nel suo seno santissimo", e "per lei il Signore nella maestà, è diventato nostro fratello". Essa poi, per tutti gli uomini, è mediatrice presso Cristo, come Cristo è mediatore al Padre.

A questa speranza di frequente ci richiama la liturgia ponendoci sulle labbra la bella invocazione: "Salve Regina... vita, dolcezza, speranza nostra: salve".

Accanto a Francesco tanti altri fulgidi esempi di santità moderni come Don Bosco, più antichi come Luigi Gonzaga, Ignazio di Loiola, Lucia ed Agata.

4. Il volume commemorativo
Si può affermare che anche le tematiche ricorrenti dei documenti pontifici trovarono nel Card. Carpino un'eco di approfondimento di comunicazione, di dialogo.

Ma più di tutto vale la sua testimonianza di vita, incrollabile davanti alle sventure, perché ferma nel diritto e nella fede che Chi conduce le umane vicende è nei Cieli, al di sopra di tutti.

E se c'è un fatto che comincia ad emergere prepotentemente nella vita del Cardinale è la sopportazione della Croce, impostagli per un destino misterioso, connesso alla umana finitudine, che non perché sia stata portata con fede e coraggio diventa meno colpevole per chi l'ha imposto, anche in buona fede e con tutti i carismi dell'Autorità che viene da Dio.

La struttura del volume, in cinque sezioni, in onore del Card. F.Carpino non si allontana dal piano annunziato dal compianto Mons. Giaquinta nella lettera di promozione dell'iniziativa:

1. Nella prima parte: alcuni degli elementi più significativi dell'opera di docente e di pastore del Card. Carpino, senza avere pretesa alcuna di completezza o di attualizzarne il messaggio: si trovano al completo la testimonianza dell'Ecc.mo Emanuele Romano e di una suora di clausura che lo conobbe diacono a Noto.

2. La seconda parte comprende: a) un saggio del suo latino neoscolastico, tratto dalle dispense per gli alunni; b) circa quaranta tra discorsi, omelie, commemorazioni, esortazioni,  pubblicati o meno, ma ordinati secondo un generico schema teologico che parte dal trattato su Dio e termina su specifici problemi umani; c) un gruppo di lettere, in grado, mi sembra, di far luce un tantino sulla semplicità dei suoi rapporti umani.

3. Nella terza parte trovano posto le varie testimonianze e ricordi di confratelli nell'Episcopato, di Presbiteri, di Amici.

4. La quarta parte comprende atudi offerti alla memoria del Cardinale: a) sulla vita latina di S.Francesco, scritta da Tommaso da Celano, b) sull'Esegesi Patristica, c) su S. Gregorio Magno, d) su S.Isidoro di Siviglia, e) sul Matrimonio cristiano.

5. Nella quinta, infine, è collocata una Tabula in memoriam, aperta a quanti non hanno potuto inviare la loro testimonianza scritta, ma hanno voluto ugualmente manifestare la loro riconoscenza al Cardinale mediante un contributo, piccolo o grande, per le spese di stampa
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